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PIANO

Ventisette appartamenti, parcheggi e la riqualificazione di Villa Gambaro. Un’operazione fra le più contestate

Via Puggia, disco verde al mattone
Tra un mese il cantiere per le palazzine. I residenti ricorrono al Tar

I PROTAGONISTI

Grattarola
L’ARCHITETTO

Vittorio Grattarola, per un
breve periodo anche
assessore comunale,
firma il nuovo progetto di
via Puggia. Personaggio
eclettico, è co-autore dei
testi di Maurizio Crozza

Vincenzi
L’OK DEFINITIVO

L’ultimo documento, che
permette l’avvio dei lavori,
porta la firma della nuova
amministrazione: la
penale, in caso di stop,
sarebbe stata di 30 milioni
di euro.

Ottonello
L’OPPOSIZIONE

Pasquale Ottonello,
presidente del Municipio
del Medio Levante: il
consiglio ha votato
all’unanimità, a luglio, un
documento di protesta
contro Tursi.

RAFFAELE NIRI

GLI ambientalisti — che noto-
riamente non amano i mezzi ter-
mini — la chiamano operazio-
ne-massacro. I costruttori ri-
spondono definendolo “uno de-
gli interventi più rispettosi del
verde mai at-
tuati a Geno-
va”. I vicini, che
sono ricorsi alla
magistratura
amministrati-
va, sono certi
che il Tar bloc-
cherà le ruspe.
Ma il Comune
— non solo
quello targato
Beppe Pericu
ma anche nella
più ambienta-
listica versione
Marta Vincenzi
— ha chiuso
definitivamen-
te i giochi: si
può costruire
nel verde di via
Puggia.

La notizia: la
s e t t i m a n a
scorsa il co-
struttore Mario
Giacomazzi ha
ritirato l’ok de-
finitivo (tecni-
camente è il
“ P r o v v e d i -
mento Finale
— Permesso a
Costruire” tutto in lettere maiu-
scole) per l’operazione via Pug-
gia-Villa Gambaro, 27 apparta-
menti (ma originariamente era-
no un’ottantina) e un piano di
box interrati.

Le ruspe inizieranno a scavare
tra la fine di ottobre e l’inizio di
novembre “non appena sarà ter-
minata la gara e il gruppo FSI
avrà individuato l’impresa co-
struttrice”. Ed FSI significa i più
bei nomi dell’imprenditoria ge-
novese: Garrone (Edoardo) e
Grimaldi (Giovanni), Orsero e
Sutter, Mirelli e Parodi, Mondini
e — appunto — Giacomazzi.

Un intervento molto conte-
stato, quello di via Puggia: appe-
na due settimane fa un docu-
mento di Italia Nostra chiedeva
ufficialmente al sindaco Vincen-
zi di “evitare l’eliminazione qua-
si completa degli spazi verdi che
determinano la buona qualità
ambientale”. E all’inizio di luglio

Legambiente aveva puntato il
dito contro “il minibiscione e i
500 parcheggi di via Puggia”.

“Se un corpo con appena due
piani fuori terra, oltre al piano
terra vero e proprio, può essere
chiamato minibiscione, se un
unico piano interrato con 63 box

auto è un maxiposteggio, allora
posso anche cambiare mestiere
— sbotta il costruttore Mario
Giacomazzi — La realtà è che ab-
biamo eliminato oltre il trenta
per cento di quanto avremmo
potuto edificare secondo il Pia-
no regolatore, abbiamo fatto no-

stre tutte le preoccupazioni
avanzate dall’amministrazione
comunale e dalla circoscrizione,
abbiamo coinvolto fior di pro-
fessionisti, come l’architetto
Grattarola e l’ex responsabile
dell’ufficio Giardini e foreste del
Comune Zauli”, uno dei Grandi

Saggi di Euro-
flora.

“A metà set-
tembre presen-
teremo al Tar
un nuovo ricor-
so — ribatte
Franco Bertini,
il portavoce di
un gruppo di
famiglie abi-
tanti in via Pug-
gia, via Jenner,
via San Luca
d’Albaro — Il
Comune può
dire quel che
vuole, ma non
ha senso elimi-
nare una delle
poche aree ver-
di  r imaste,
ostruirci il pa-
norama verso
gli Appennini e
il Beigua, scon-
volgere il quar-
tiere, solo per-
ché un gruppo
di costruttori
ha deciso di in-
vestire una par-
te del proprio
denaro in via

Puggia. Siamo certi che il Tar,
questa volta, ci darà ragione”.

Allo stato l’unico “no” ufficia-
le resta quello della circoscrizio-
ne Medio Levante guidata da Pa-
squale Ottonello. Che spiega:
“L’11 luglio abbiamo approvato
all’unanimità un ordine del gior-
no in cui si confermava la nostra
contrarietà al piano e la critica al
blitz effettuato dalla giunta Peri-
cu in zona Cesarini. Di più, fran-
camente, non potevamo fare”.

E l’Amministrazione comu-
nale? Appena insediata, Marta
Vincenzi ha chiesto ai suoi uffici
di conteggiare “a quanto am-
monterebbe l’eventuale mora se
dovessimo bloccare i lavori di via
Puggia”. Risposta, agghiaccian-
te, degli uffici: “Hanno tutti i do-
cumenti a posto, la penale sa-
rebbe di trenta milioni di euro”.
Risultato finale: via ai lavori. A
meno che il Tar decida di met-
terci lo zampino.

E’ UN’OPERAZIONE da
trenta milioni il “progetto
per la realizzazione di un
complesso residenziale in
via Puggia 2r”. Complessi-
vamente prevede 27 appar-
tamenti e 63 box: i primi 22
in un unico corpo (2.516
metri quadri) alto due piani,
gli altri cinque in un secon-
do edificio alto quattro pia-
ni (638 metri quadri), men-
tre i box verranno realizzati
in un unico piano interrato.

Il progetto, spiegano i
realizzatori, prevede “l’am-
pliamento della viabilità
esistente, l’eliminazione di
posteggi privati in superfi-
cie su via San Luca d’Albaro
e un nuovo accesso al parco
con la realizzazione di un
viale pubblico di collega-
mento tra via Puggia e il par-
co di Villa Gambaro” che
verrà completamente re-il-
luminata.

Ed è proprio il recupero
del parco di Villa Gambaro

uno dei punti
di forza del
progetto: su
un’area di in-
tervento di di-
ciottomila me-
tri quadri si
procederà, di-
ce l’accordo
col Comune
alla “valorizza-
zione, riquali-
f icazione e
messa in sicurezza con lo
smantellamento di una par-
te della recinzione, il rifaci-
mento della pavimentazio-
ne dei vialetti e delle aree di

sosta, il rifaci-
mento della
rete delle ac-
que, l’impian-
to di irrigazio-
ne, il ripristino
dell’arredo ur-
bano, la realiz-
zazione di un
piccolo locale
pubblico poli-
f u n z i o n a l e ,
completo di

due servizi igienici”.
Tra gli oneri di urbanizza-

zione ottenuti dal Comune
c’è anche la “creazione di un
nuovo tratto di fognatura si-

no all’incrocio tra via Orsini
e via Parodi, dove la rete ri-
sulterà separata” mentre tra
le ricadute sull’ambiente
circostante c’è “la massima
attenzione all’impatto am-
bientale ed acustico della
nuova realizzazione rispet-
to all’esistente”. Infine “le
altezze degli edifici saranno
contenute al massimo co-
me da richieste del Comune
e comunque inferiori agli
edifici esistenti”.

Da segnalare le successi-
ve riduzioni dell’impatto
abitativo. Il cosiddetto Puc
consentirebbe la realizza-
zione di 4.284 metri quadri
ma la prima ipotesi proget-
tuale, firmata dall’architet-
to Pignone, ne prevedeva
3.946. Il nuovo progetto,
dell’aprile dell’anno scorso
e firmato dall’architetto Vit-
torio Grattarola, scendeva a
3.334 metri quadri per arri-
vare a 3.155 dopo le osserva-
zioni del Comune.

Previsti dal progetto 27 appartamenti e 63 posti auto

Operazione da 30 milioni
ma si costruirà meno

il disegno

Mario Giacomazzi

Appena due settimane
fa l’appello di Italia
Nostra alla Vincenzi
per la difesa del verde

Nel gruppo Fsi grandi
nomi di imprenditori:
Garrone, Grimaldi,

Orsero, Sutter, Mondini

Pazzi per i box: aiuti politici e soldi in nero
CELLE LIGURE

MARCO PREVE

C
OSA non si farebbe per un
box in riviera, a centocin-

quanta metri dal mare. Si può
chiedere un “aiutino” al fratello
vicesindaco e al suo collega as-
sessore, oppure si può accettare
di pagare il 30% del valore in ne-
ro. Di questi tempi in cui una be-
toniera piena val più di un lin-
gotto d’oro, è interessante rac-
contare gli ultimi sviluppi e i re-
troscena del caso del “rilevato
ferroviario” di Celle Ligure. Si
tratta di una palazzina edificata
nel luogo in cui sorgeva la vec-
chia stazione, La società Ligur-
celle, dell’imprenditore di Cogo-
leto Pietro Pesce, ha costruito
appartamenti e box. L’operazio-
ne è però incappata, oltreché in
una dura contestazione politica,
in due vicende giudiziarie. La
prima per violazioni urbanisti-
che, del pm savonese Giambatti-
sta Ferro, si è conclusa con l’ab-
battimento di due box e un allog-
gio, e il pagamento di una multa

salata. Ma il nome della Ligurcel-
le è spuntato fuori anche nella
maxinchiesta su Giampiero Fio-
rani. La società venne infatti
creata inizialmente da uno dei
fedelissimi del banchiere di Lo-
di, Ambrogio Marazzina e dalle
carte della procura di Milano vie-
ne indicata come una delle so-
cietà in cui Fiorani era “socio di
fatto”.

Veniamo ad oggi. Si è aperto da
poco al tribunale di Genova il
processo contro Pietro Pesce, un
suo collaboratore Alberto Zava-
glia e una gente immobiliare di
Cogoleto Giuseppe Vallarino per
reati fiscali. Tra le accuse, quella
di aver creato una provvista di
nero di alcuni milioni di euro.

Lo raccontano alcuni testi in-
terrogati. Ecco i verbali. Elisa
Manzi è titolare di un’agenzia

immobiliare a Celle ed è la sorel-
la del vicesindaco (Margherita)
Michele Manzi: «Sono venuta a
conoscenza che erano in vendita
i box... ho contattato Zavaglia per
poter procedere anche io alla
vendita. Non ricevendo risposta

mi sono rivolta a mio fratello per
sapere se ci fosse la possibilità di
acquisire l’opzione di vendita e
mi ha detto di rivolgermi all’as-
sessore all’Urbanistica Giovanni
Pastorino, affinché intercedesse
con la ditta costruttrice. Qualche

tempo dopo, infatti, Zavaglia, mi
ha portato la documentazione e
ho iniziato la vendita».

Non solo la vendita, ma anche
l’acquisto, visto che dalle carte
del processo milanese risulta un
versamento di 9.831,50 euro per
una rata d’acquisto del box nu-
mero 35. Era il maggio del 2004, e
la giunta di Celle era alle prese
con la pratica urbanistica del “ri-
levato”.

Nello stesso interrogatorio ri-
lasciato ai carabinieri del Noe,
Elisa Manzi aggiunge: «al mo-
mento del compromesso veniva
richiesta la somma pari al 30%
del valore in contanti mentre i
preliminari riportavano al cifra
totale al netto di detto anticipo».
Circostanza confermata da
un’altra agente immobiliare,
Margherita Barlo: «La vendita

con modalità del pagamento ne-
ro del 30% era stata imposta dal
signor Zavaglia». E ai comprato-
ri reticenti a pagare in nero, se-
condo Barlo i venditori accetta-
rono «di fornire un documento a
garanzia per un eventuale falli-
mento della società. Di fronte al-
le lamentele da me esposte gli
stessi (Vallarino e Zavaglia, ndr)
hanno riferito che quella era la
procedura prestabilita, e se non
fosse gradita ai compratori
avrebbero potuto tranquilla-
mente rinunciare, considerata la
lunga lista d’attesa».

Il processo dovrà accertare an-
che quanti degli acquirenti ab-
biano accettato le condizioni
che, secondo il pm Massimo Ter-
rile, sarebbero state imposte dai
tre imputati, difesi dall’avvocato
Romano Raimondo. Tra l’altro
nel documento bancario — se-
questrato dai pm milanesi — che
elenca i pagamenti per le rate dei
box (prezzi tra i 50 e i 62 mila eu-
ro) compaiono anche nomi di
professionisti, imprenditori ed
anche un ex sindaco.

Un’immagine di Celle Ligure

Il nuovo volto della zona di via Puggia, secondo il progetto dei costruttori




